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Molto ili uitre Signore. 

T RAl’opere del Dottoro 
Giacinto Andrea Cicco- 
gnini ) quello che al parere di 
molti non hanno chi l'auanzi. ) 

E capitata in quelle parti la pri- 
ma Tua; comporta come fi crede 
nell’età giouenile, e da molti 
defiderata per nó hauere hauu- 
ta altro che la prima Impreflio- 
ne, e per confcgtìefca ; molti po- 
chi n’hanno hauutaia copia, fi 
che hò ftimato bene farla anda- 
re di nuouo alle Stampe, per nó 
fare che le fatiche d’vn tanto 
huomo, rertino oleurate , come 
i anco per moftrare à VS. l’affetto 
della mia riuerenza con dedi- 
cargliela fapendo quanto fia_> 
amico de' virtuofi ; del che no 
faccia fede l’effere VS. di conti- 
nuo nelle Librarie publiche di 
Napoli, e il nó partirli da quel- J 

A z ter c 



Di VS. Molto IUuftrc 


Deuotifs. Seruitore, 


francefco Majfart 
Libravo. 


le, lenza andare nonoratamente 
carico di libri, fegni elùdenti di y 
gradir le fatiche altrui, fi che le_> | 
piaccia reltar feruita di riceuer- 
la, tanto per il merito dell’Au- 
tore;quanto per inoltrare al mo- 
do, che in effetto profeffo e fiere. 



LETTORE 



E CCOTI il primo parto 
deila mia péna: Se lo fro- 
llerai imperfetto compa- 
tirci, perche fu concetto dal de^ 
fiderio , e non dal fapcre : talti 
qual egli fi fia, te lo dò per legi- 
timo figlio , e nó generato d’A- 
dulterio.La debbokzza-dell’in- 
gegno non fi può velare con_> 
prefuppofii di lciéza, per lo che 
non pretendo difenderò quelle 
imperfettioni, che non fono féu- 
fabili,ben fi voglio pregarti cò- 
patire, e tacere . 

Non credere , che per ambi- 
none di nome fia fcorlò per fot- 



toporlo al Torchio, perche con 
mio rotore anelerà per le mani 
delPvniuerfo; Mà folo il vedere 
i propri fudori lòtto altrni no- 
me applauditi , e celebrati. 

Non ti ftupire del fenfo , che 
Io moftro in quello particolare, 
perche il mio Icario talento par- 
la per proua . 

Hò ftimato bene far veder la 
luce al mio dolente DAVIDE 
acciò lì rallegri nelrimprouera-, 
re quei maligni, che fotto l’om- 
bra della virtù ardifeono lace- 
rare l’altrui ingegni . 

Ma faccino pure quelli tali 
daMedici, che giudicando l’in- • 
terno della indilpofitione dell’ 
Efterno ,• Tarano più torto medi- 
c inali Indouini , che Filici Col- 
legati alla vera cognitione . 

Il Dottore non fia fuperbo, e 
l’Ignorante nò faccia il Briarco, 
ma continui il fuo grado,perche 
ao. . l’vno 


Fvno trouarà la Caduta , e l’al- 
tro la Morte nel fuo letargo. Sò, 
che fei difereto, e condciccndc- 
rai à coitipieccrmi . 
j Auerti, che nel leggere quel-, 
le voci Dettino, Fatto, Fortuna* 
Deità, Numi, Adoratione , c fi- 
i mili comprendili Poeticamente 
defcritti,e da me Cattolicamen- 
t intefi ; Perche i fcherzi della 
penna non hanno relationc eoa' 
i lenii deil’Aoùna, Sta fano . 
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ATTO I 


SCENA PRIMA-^i^j 


S’apre a mezzo , c fi vede CaJ 
mera con Letto. 




Amonne y che [caccia T amar . 


v Olgi^ da quella Soglia il 


I 


piede . 

T am. Non precipito da quello artii*-; . 
go il cor/o. 

Am. Inllabile dà moto alla fuga. 

T am . Immobile non mouo il palio # 
Am. Suanilci da gnocchi mici . 

T am.Sò di macigno alla tua prefenzaJ 
Am. Fuggi odiata. 

T am.Sono (labile crudele# 

Am. Inuolati abborrita. 

7~am.Son ferma Inhumano# -^'2 
Am Scollati defedato ogetto dallamii 
caduta ,• Sacrilega rimembranza 
della mia lafciuia , c portentosa 
Immagine del mio peccato. 
Tam.Così volano gl’attedati de tuoi 
inganni fopra l’ofcurità del mio 
perfo honorc? Cosi redarà impo^ 

A 5 » c - 
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ucr ita vn Innocétc sforzata dal- 
la gratia dclla‘narura,e dall a leg- 
ge del douere / Per vn lafciuio 
diletto non concetto y ne meno 
col penfierofi decreta dalla tua 
perfidia paflar dall’Amore all* 
v odiof Deh non permettere (fé di " 
già è mafeherata parte di confati* 
guimtà) che refti delufa lamia 
riputatione ; Chiedi à tuo Padre i _ 
miei fponfali , e già che la forza 
(oggetto quanto in me fi ftimaua 
opera,che con l’Amore fia reinte* 

grata nella tua gratia.^ 
jim. Quanto veemente fù l’ardore » 
tanto (ubicamo fu l odio. Chi A- 
mante profeguifee i gufti del fen- 
lo, rabiofo defifte da quelli: l ar- 
-- ti, che i l Sereno della mia ricupe- 
rata ialute non fia offuscato dalla 
tua odiata prefenza. 

Tarn. Deh non permetterò generalo , 
che i miei affitti commun icari 
v reco Copra quelli origlieri frano 
puri teflimonij de tuoi manca- 
menti. Ingannarti con ragioni 
fuori del douere , chi à forza ti fi , 
refe , e tanto adempirti la tua vo- 
lontà quanto co la violenza t’in- 

noltrarti; Ah,che [ cr fanare il tuo 

cotm 




PRIMO. ii 

corpo peccante piagarti Panima 
mia innocente; fi ano querte laci i- 
nie ceftimonij della purità del 
Cuore, t’apprcftino oggetto di r v 
compaffione , ti cómouino ad vn 
pietoforimorio. 

Am. Son vani i tuoi pricghi, fon folli 
i tuoi fdegm : hebbi à fòrza, ciò, 
che hora volontario abborrifco r 
Ciò che non fi poflìedc fi dcfia , 
che oofieduto fi fprezza. Parti cm 
pio (tromcnto del mio precipitio; 
sfinge abbomineuole,moflro Sa- 
crando, furia portentola ; prima 
caufa della mia caduta • A 

T am. Già che i prieghi più indurifco- 
no il tuo feno fi f pargano da que- 
rte voci le più giufle querele, che 
-lappi fulminare honor perduto* 

Sei figlio di Rè per cafo, non che 
le tue qualità lo richiedono; Sé* 
io d’inferior Sangue nacqui,noa 
fù tanto ofeuro llmio nata!e,che 
non pareggiale la mia GenicriCtf; 
gli abbracciamoti Reali. Dunque 
le hebbe communc il letto chi 
. diede ad ambi fellère, come fde- 
x gneraitù d’eflermi fpofo,doppo 
comedo il fallo? Se forfi la caduta 
del mio honore t’ inulta abborir- 
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il Atto 

mi , foucngati , che forzato fù il 
cafo, c quanto concepiti di mal- 
uagio nel tuo pcn fiero , tanto a- 
dempiflicolraptodi quel frutto, 
aceroo per la tua inhoneftà . Tù 
penfi ch’ammutilci à quelle vo- 
ci? 

r Am* Ammutiuo per non dipender- 
ti: mà per ammutirti ti rispondo: 
inuoltati dalla mia prefenza, in- 
norridifci all’odio che ti porto , 
fpauentati alle furie del mio fde- 
gno • O là . 

i SCENA seconda; 

Basta y c Detti . 

C HE mi comandate Signore* 
Difcaccia collei dalia mia 
prefenza. 

Tarn» O detellabil (entenza. 

Am- Coli vuol la ragione . 

Tarn Coli vuol il capriccio. 

Am. Con ragione l’approuo. 

“T am* Con dolore lo fento. ( 

'Am- Ciò merita vn amor no domito* 

* T am- Ciò viene dalla forza d’vna Li- 
bidine. 

r Am. Alla caduta fi precipita. 7 

TM. 
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Tarn* Al precipitio s’abifla* 

Am. Parti. 

T am. Redo. 

Am* Olà dico. 

Baf. Signore fon qui. 

Am. Difcaccia collei. 

Baf Signore la riuerenza il.! 

Am. Òbedifci. 

I Baf. Signora partite, che fi finì la bia« 
da • 

| T am. Stabilito il piede. 

; Am. Pani oftinata. 

Baf Partite Signora , che il Cibo fin 
uerchio fi ambafiia. * ; V;', 

Tom. Son tua moglie. 

Am. Mianemica- 

Baf Meglio farebbe Cocubina.flepar# 

Tarn. Il decoro mi arrefta. (re# 

Am. L’importunità ti ritiene» 

T am. Forzata io parto# 

*Am. volontario refto. j 

I Baf \ La Donna,e come Pouo,che bau- 
uto il buon di dentro fi getta Ja _ 
Scorza al foco. Si rijfcra il mez,- 4 

7J0 . 

Tarn. Schernito mio fiato» perfo mio 
honore, odiato mio al petto, qual * 
abbomineuol fentenza,qual mac . 
chia re s’apprcftà , qual odio fa- 
Uilifce ; ò fiato d’abbomineuol* A/ 

w-_. ^ / - * 
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14 ATTO. 

Sentenza fchernito , ò macchiato 
honorc > ò odiato afpetto , efcla- 
mate concordi le voftre offefe • 
Aflalonne , oue Iti , frarello oue 
vai, foccorri alla meftitia del mio 
duolo riuolgiti al pianto di chi ci 
chiama. 

SGENA TERZA. 

r 

r r 

jiffalonne y e T amar • 

Q Val improuifa nubbe turba 
il fereno de voltri lumi , 
che, forza quelli à dirrocare fon- 
ti di piano. 

Tarn. Ad vn illecito ardore, fi ftillor- 
no per gli occhi miei due torréti. 
frenate il pianto'^ partecipatemi 
del voflco affanno. 

7 Vdirece lafciuie, diionori , e of- 
fefe. 

T ^4Jfa. Confufo attendo. 

TtmJSfn improuifo accidente refe in- 
fermo Amon voftro fratello , c 
mio Amante. Amorofo era il ma. 
le , e per tentar la falute rappref- 
foffi à i còligli di Ionadab: prega 
ilRè Padre ch’io fola folli à mini- 
ftrarli le menle , riceuo 1 coman- 
— . & 


r K I M o. 15 
di , erodo gl’efeguifco: Mà egli 
famelico d'impurità defe perfida* 
mente le braccia , eauuintomnl 
collo diedefi in preda al fenlo, 
opro la forza , corro alle voci , e 
nulla mi vale, fupplicheuole mi 
prodo à Tuoi piedi offerendoli le 
mie nozze, feà Dauide le chie- 
dergli indurito s'aflorda, impu- 
dico mi allertai con Tafialto del* 
la forza trionfa del mio candore. 
Sodisfattoli fenfo s’cftinfc quel 
J foco che piu doueiu ardere per i 
mici fponfali. Empio mi fcaccia, 
odiofo mi (pezza, e con lo sborfo 
di maledicenze rimunera la mia 
vita efauda del honore. 

<Afsa L'aggcauio c (upremo:il graua- 
r ti è Reale Taggrauato è minore , 
gran prudenza fi richiede; 
macchia nel honore la purga il 
fangue ; molto fi deuono (crut- 
tinare le vendette frà grandi, fe 
l’aggrauiofù il vodro, farà mia 
la vendetra,non redarà impunito 
quel delitto* violente, che dalla 
propria violenza; fimulate Io (de- 
gno , che vi promette quella do- 
uuta vendetta, che fi deue^. Chi 
«ftinfe i’honore prima cau(Ld«l- 
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la fama , refti evinto con il fan^ 
guc pura caufa della vita# 

~T am. Simularò il dolore- 
jiffa. Oprarò à Ino tempo. 

Tarn» Afconderò con il filentio 1*J /| 
macchia . 

u4J[a. La cancellarò col fanguc « 

T am. Attendo le vendette • 
j4J[a* Efequirà l’effetto. j 

Tarn. L’odiato perifea. 
jiffà. Morirà l'impudico. 

Tarn. O confiffo mio core • 
j4jfa. O innafprito mio feno • 

T am Honor vilipefo - 
jiffa. Forza tiranna. 

T am- Andiamo al pianto • 
j4ffa. Partiamo allo fdegno « 

7* am. Oh odio, oh Amore. 
s4]fa. O vendetta , ò honore. Partono 

SCENA QVARTA. 

David, c lo ab . 

O Vanto piu «•innalza lagrS- 
dezza d’ynò Scettro, tanto 
piu perigliofa , c/a caduta 5 La 
miferia d’vn grande pareggia/- 
neceflftià di vn baffo (lato; e ben- 
' vn numererà 

re- 




PIU M O. 17 
reno , non per quello la fuprema 
intelligenza , defìtte parteciparli 
con la sferzale percofle mortali. 
Grande amico di Dioc quello, 
che dalla fua Clemenza, vien vi- 
/àcato con trauagli • Cura troppo 
fuprema c il regnare -, piaccia à 
.Dio, chere/ittano lemieforzci 
auuilite dalla debolezza dell’hu - 
manica, à fottenerc il pondo d*lf- 
* rael . 

hab Con prodiga mano, Tim peccabi- 
le elienza apre le grandezze al 
giutto • Di cerra noi damo , e co- 
me materia corrotibile in quella 
ritorniamo ; mà l'anima fottanza 
«buina , perfeuerando nella fua 
grandezza annobilita quello cor* 

po mentre con elTo hàrvnionc; 
ilgeuii 

me , che di cibbodeue alimenta- 
re il fìglio.Cofi l'eterno nell’edit* 
catione della voftra vita per far* 
ui poflèflòre* d'vn bene coli iin- 
menfovi offerifee la sferza d’vn 
male coli bfeuej Conofce il vo- 
ttro merito la bontà fuprema , 
però nella felicità del voftro Re- 
gno vi partecipa di quelle gratic, 
che trà dolori fi ccnquiftano . 

Dan. .3 
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18 ATTO 

*pau. Le voftre ragioni inuitto loab, 

- r fono (colpite con caratteri d’oro 
nel diamante della verità* mà pe- 
rò non poflò refiftere alle pallio- i 
ni , che dal mio fangue mi ven- 
gono fomminiftrate . . 

J oab Quelle fi fminuilcono con l’in- 
trepidezza del Core • 

Dau. Doue hà Tingreflò il fangue è 
difficile la renitenza • 
loabCon la prudenza fi cerchi di mi- J 
rigar la ricordanza . 

D au. Si quando la caufa fia lontana « | 
lo ab Ciò non cajpifco ò Sire • 

Dau. Vi ndifpontione d’Araonne pref 
fagifee ruine al mio Regno. 
loab Tornarà lieto il voftro figlio ? 

Hah. Coli confido . 

loab Ciò non v’attrifti , ò Re • 

Dati* Non pctò mi confuta. 

loab Intel! megli oramemo al fuo fiato 
Dau. Torna in falte il mio figlio . 
loab* No partecipa più indifpofitione* ^ 
Dau O figlio, ò Amonne. 
loab O padre , ò Amore* 

Dau. Andiamo à mio ^figlio • 

loab Ei viene à fuo Padre t j 


SCE- 
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SCENA QVINTA. > 


del Padre . 

Dau . Amorofo ti Aringo , Gloriofo ti 
vedo, affettuofo ti godo . 

ita b O affetto di Padre, o Amore di fi* 

f glio. 

Vah» E come figlio mio cofi tolto paf- 
fafte dalla languidezza del male, 
al gioir della lai ute. 

Am* Sono impetrabili i fegreti del 
Cielo ,ne douemo noi técar quel- 
la volontà che non può eller ca- 
pita . , 

bau. Dilhreto argomento : per la vo- 
ftra lalute s'apprcftiao le lodisfà. 
tionide'voti , e per offerire alla 
* (uprema Sapienza i douuti offe - 
qui fiano adorni i Carri de gli 
Arredi Reaiù 

Am. Ambifco obcdire i ceni paterni. >, 

\)au. Giubila in quello Zeno l’Anima 
alla voffra prontezza ; l’indilpo- 
fitionevi chiama al ripofo men- 
tre profeguito il Sacrificio vi ac- 



Ammont , e detti • 

Orre Paffuto di Figlio , à 
render Oniagio all'Amore 


fcò ATTO 


tendo ì i diporti della Villa • 
Am . O padre . 

Vati. O figlio. , .* 


Dau. Da me fofpitato . 

Am. Torno qual fui; e figlio; e ferirò \ 
Dan, Sono qual ero, e Padre è Rè • 
Am . Amo n ne, e in Dauid • 

Dau. Dauid, e in Dio • 

Am. Verrò, ò Padte . 

Dau. V i attendo , ò figlio. ( Tane con 
]oab . 

Am* Faticofa Vmanità , che vaccillalj 
al ruotar de Cieli , e cangia forte! 
a! variar dell’hore ; Grandezza 
di Dio che efalta di nulla, il tut- 
to, 8c il tutto in nulla rilolue - 


voce autentico le mie alle- 
grezze per la voftra Salute • 

Am* Corrifpondoà quello effetto, e ta- 
cendo la lingua efpreflamento 
v’inchina il Core . 

Afta* Con (entimemi di giubilo inte/i 
la mutatione del volito Stato. 


Am. Da me tanto amato • 


4 





SGENA SESTA; 

Afsalome* e Atnontte . 


ON il Core , più che co*, x* 



Am* 




« 
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PRIMO. li 
Am. Ciò permette la bonti del voflro 
genio , e l’Araor del noftro San- 
gue. 

Ajsa. Godo vederui fano 
Am. Giubilo per feruirui 
, Afa. L’vrailtà vi elalta. 

Am. L’humanità vi folleua^ 

Afsa. Predicate in altri le proprio 
qualità • 

'Am. Rendo à chi dcuo ciò , |che non 
è mio. 

'\Afsa. Cedo alla voftra generolìtà « 
jAm. Mi dò per vinto alla voftra pru» 
denza . 

' Afsa. Sete primo Raggio del Rè. 
’^w.Sevoi feteil fecondo, con pilli 
vigore rifplendete. 

*Afsa. Quelle fono prerogatiue dell* 
no lira grandezza . 

'm. Anzi cófufione nella bafezza del 
mio merito. 


'Afsa. Sarei più Iicto,fe 
delfi • 


contento vi ve* 


Am. Le perturbationi del male traua* 
gliano la mente. 

Afsa. Vorrei fuppli carui ì 
ìAm. Di che ? 

a. Che, trasferendoui in Villa ho» 
noralle vna mia pouera menfa . 

Am* Gradifco gli honori , che mi fa- 
te. 


i 


22 ATTO 

f / te, codringo le mie obligationi à 
riceuerli . 

r jtfta. Dalla vedrà cortefia riceuo efiti 
di gentilezza - 

Am- Andiamo oue v*aggrada,che per 
feruirui non ammetto che lace- j 
lerità nell’efequire • ] 

‘ SCENA SETTIMA. 

Tamar , e Detti. 

L ieta godo della vodra fallite. 

( Da parte) (Oh’vida odio-^ 
fci) Rendo grane à tanto effetto . 
Affa- Tamar mia Sorella antepone^ 
quafi la propria vita, per fallite 
della vodra . 

Am- Chi amminidra la gentilezza-»,^ 
domina la ragione - ^ 

Tarn Prencipe de miei affetti, e il do- 
minio della vodra grada . 

Am. ( %)a parte) Più todo del mio* 
odio) Molto vi fon tenuto. 

Affa (Da parte e fi ritira) Più todo 
della mia vendeva) Dice il vero 
Tamar. 

Tam.V 01 fete l’ogetto di quedoCore. 

( Effetti di Amore • 

Am 1 u nemica lei diquedo odiate 
(Effetti di Odio . 


PRIM O. »j 
45 a - Io fitibondo fon del fangue tuo • 
(Effetti eli Vendetta . 

Tarn, mi gloria la voflra gratia • 

Am. mi annoia la cua villa. 

Affa, mi fprona la mia rabbia • 

Tarn. Giubila il Core. 

Am, Confido m’atrriflo • 

Affa. Difonorato m’infurio* 

T am. Andiamo à i piaceri • 

Am. Più toflo al dolore . 

Affa • Più predo alla morte •' 

T am. Corriamo à i dilcrri • 

Am. Volamo alle pene • 

Affa . Giungiamo alla metà » 

T am Partiamo volando • 

Am Volamo odiando. v 

Affa, Vendicherò sbranando • * 

T am. L’Amor mi confola . 

Am. Il dolore m'attrifla • 

Affa. L’honor mi rimprouera • 

Tarn. Farò firada al timorofo* 

Am. Seguirò vn empia furia . 

Affa. Punirò vn cor Fellone . 

Partono rno a prefso all* altro l 



24 ATTO 
SCENA OTTAVA. 
VILLA. 

Achitòfel >c Basi* • ! 

C On molta celerità giunfe 
Dauid in quella Villa , fe 
foflxmo trà bollori deil’Eftate no 
hauerei cotanta aramiratiqno. 
Che crediamo che penfì il Rè fo- 1 
pra la grandezza del luo Stato • 
Baf. Quello che penfano gli v rurali . , 

Ac hi- E come ? . ' .. 

Baf Che facendo poco capitale della 
confidenza , fi fanno lecito lcor- 
cicare il Compagno . ^ 

Achi* Palliamo in filentio quelli du- 
cerli mà parliamo in generale 5 e 
dico: chele folle dilpenfato ib 
Dominio fecondo lo fpirito de 
gli huomini,al certo che Dauid ài 
quello punto non reggerebbe If- 
drael . 

Baf Oh (e toccalTe vna volta per vno 
il Regnare ; quanti Rè ‘ladano 
fanti . 

A Chi- Se il Padre paregiaffe la qualità 
del fìglic ? godena quello Regno. 
.. Baf* 


r 1\ l JVI x 5 

Baf. Mà ci guardi il Cielo, che il figlio 
pareggiale il Padre, che languì, 
ria quella Corte . 

A chi- Abbaila la voce che non fiarao 

> vditi. 

Baf Parlo alla libera , perche so che* 
non fiere Spia . 

: A chi. In vero l’affabilità d’Affalonne , 
i -, acquiftatofi l'affetto popolare , e 
\ i più riuertto da Rè, che Dauid 
* * v . inonorato da ludico . 


I Baf. Se AiTalonne folle Rè , fortunato 
Basla. 

kchi Se ciò fofse, Felici ffimo Achitòfel, 
Baf Che pretenderete da lui • 
i A chi» Solo che inchinallè al mio Cóii- 
V gho . 

I Baf. Dunque vorefte ciTer Cófigliero • 
j A chi. Altro non pretenderei . 

! Baf Quefto è officio di già conceffo# 
t A chi. A chi ? 

Baf. A me • 

) kchi Tùfchorni. 

2^/. Io dico il vero. 
kchi. Fà ch'io Tappi i! come • 

Baf Vi dirò il come,ilche,e il quàdo* 
kchi Io ammiro di tal fciocchezza . 

[ Baf Sappiate che Affatone c innamo. 

rato, enóriporcàdo corrifoonde- 

za hà deputato me Conuglicro 

B 
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generale , per configliar la Dama 
à compiacerlo . 

A chi- Sei dunqne Roffiano • 

Baf A 1 grandi li dice feruire. 

A chi Sei molto grado! o . ( 

Baf- Per non dirmi buffone • 

A chi- Andiamo alla Rcfidenza de nb- 
Uri impieghi* 

Baf 11 mio impiego è in tutte le parti, 
anche qui fo il mio ofKtio . 

A chi. Vieni ch'io vado. 

Baf Andate eh* io vengo . (Partono . | 

SCENA NONA. • * j 

S'apre il mezzo , e fi vede vna tauola 
apparecchiata con Credenza • 

Afsalonne, T amar, e A monne • 

R Endete con la voftra prese* 
za, coli delitiofe quello 
flanze , che non inuidiano le re- < 

f ìon i del Cielo. 

della cala del Sole non fi puoi 
partecipare che raggi . 

Tarn- Màdi quelli fete voi la caufa 
demolì. 

jim, molto difcreti volere fuperarmi 
A/r. Dimorano in difaggio leviuan*. 

de 
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de, apprettateli! alla menta . 

Tarn. Sedete in quella parte ; coti ri- 
chiede lo flato . 

Afsa. Occupi il primo loco la luce di 
ì • quello Regno.(DapartejC\\c re- 
fi arà ritinta dalla forza di quello 
braccio . 

Ai». Obedifco: Oh'Dio fento il Core , 
che indebolire il vigore ( Si pon- 
gono tutti tre à federe . 

*T am . Che vi annoia ? 

^ Am. Improuifo accidente . 

Affa. ( Da parte) E la vicina morte • 
r Tarn La (ottanza de cibi ricuperano 
le forze • 

Afta. Cjbateui Amóne, Se già vi riba- 
tte nelle confolationijche vi refe- 
ro fano . 

Am. Non sò che obedirui • 

^ A/sa Gran forza del Amor del Sàgue; 

vi vedo turbato , non hò Core al 
. mangiare • 

Am. Non è caufa di rifpetto ; è effetto 
di cottume • 

Afsa. O là? da bere . ( Da parte ) A chi 
famelico d'impurità lacerò il mio 
honore . 

Tarn. Sentitelo Attalonnc. » 

Am. Ciò non permetto . 

Afsa . Quello dcuo , à chi mi fottenne 

B x l*ho- 
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I’honore fui Capo. 

A m. Oftarò (empre à quella volontà • 
T am L’obligo Io permette • 

A m. La parità lo biafma . 

4/ ta.(con la J otto Coppa)CotnpisL^ 
cetòui per affettto, ò fratello . 

T" am. Obedite per gentilezza • 

Am. Conuimo mi rendo . 

Afta. Se dalla contraria parte vi fcr- 
uo, incolpatene il cafo . 

Am. Non ha mancamento, chi è rutto 
perfettione, (Piglia il bicchier o)xl 
la falutedel Rè , 

*T am • A prò del honore • 

Afsa. AI# morte del Reo. ( Li pianta- 
to ftilLo nel petto.) 

Am.O Traditore, òDio, ohimè foc- 
corio. ( R'fia morto su la fedta) 

T am, O vendicato honore . 

Afsa. Giuda vendetta d’impudico A- 
more . ( Panono.fìtgendo • 


SCENA DECIMA. 

* 

jg ' Davide e loab . 

O Valimprouife voci grido- 
no loccoi lo nelle danze di 
p: mio fàglio! (Vide il morto) ò D ^ 
(lo abbraccia) loab 
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loab Sire à che accidente efclam *(vcde 
il morto) olnme che miro . 

Dau Figlio, (piange) 
loab Figlio \ qiui porte: i rimiro ! oue 
fi Rende l’iniquità, à che fierezza 
s'induce la tirranide; òftupida 
mia mente , ò confuto mjo Core - 
Dauid mio Signore, mio Rè qual 
calo fomminu tra fpettacolo coli 
orrendo - 

Dau* Oh* figlio . ò figlio Amonne . 
loab Amonne figlio del Rè ! che fin* 
uaganze fuccedono • Ammettete 
© Sire quefie voci alla quiete, in- 
quifitejr Autore, e fod; sfare nelle 
vendette al Sangue dcll’eftinto. 
Dau. L'eftintoè Amonne, Foffefoè 
Dauid, il traditore è occulto (Si- 
leudy e guarda lo Itile che tiene in 
petto • ) 

loab La prudenza fi cjciie ad vnaef- 
• fecutione doura Grande ardire 
fù il fcguito , e deuefi mo Ito in* 
quifire, poi che tocca fui vtuo di 
i lefa Marita. 

Dau. Oh’Dio? che miro ! Palefa l'in* 
fenfibilità di quefto Rite l’Auto- 
re di tanta mina. 

loab Mitigate il dolore , e nell’accufe 
del delinquete, impiegate il mio 
B } brac- 
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braccio > che fomminifirarà ven- 
detta al vollro (angue. 

Dan» Ah’che nella morte d’vn figlio 
officio è il padre , e l’offenlore 
vn figlio. 

I oab Non apprendo quella figura : 
Dau. Legete fedel Ioabi caratteri di 
quello ferro > mirate l’impronto 
. -di quello fiile , accertateui del- 
l J i ni pietà d’vn fratello, d’vn ribeL 

10 del proprio Sangue , d'vn fia- 
tricida efacrando • 

bah ( Guarda lo fiile ) Vidi Amonne 
è l’eftjnto, nelle fianze d’ AfTaló- 
ne fi troua il ferro lo palefa per 
reo; egli non fi vedejil tutto lorn. 

; l miniftra inditi] , già e dehquen**: 
- te. Voi fete Padre , parte , e Re • 
Come Padre fi deue pietà , come 
Re fi deue giullitia . Molto con- 
fido vede il vollro fiato , auten- » 
ticate peròl’efecutione nella vo- 
.{Ira prudenza* 

Vau, Confettò graue il delitto; l’oc- 
cafione del quale non mi è noto : 
quella ofiefa tocca tre parti, cioè 

11 Padre non fangue,il Re nel ril- 
petto,e Dio nel peccato; L’ofFen- 
ìbre , e ramo di tre parti , cioè fi- 
glio del fangue officio, {angue def 

prò- 
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proprio Re, e germoglio d'Ifrael? 
come Padre li lupplichi iIReà 
mitigar quell* ira, che dalla legge 
del giufto fi deue: Ordina la di- 
lli na gtuttitia il perdono ali’ofie- 
fore , e però lì ri potei dal fangue 
Ja grana dcllPiftellò (anguejcome 
Re fi gì a (litichi la cauli , e ritro • 
uato otte fa di Dio il delitto com- 
metto , li apra il Varco à i rigori, 
efehà perfo la grana Diurna, 
perda il perdono del Padre , la-» 
grana del Re.Padre fon io,pieto- 
io al (angue , mi Re zelante del 
honof di Dio : come padre offefo 
fi perdoni a! figlio , e come Re 
giufto fi fulmini fenteza (per Pof. 
fefa Diurna ( contro il Padre ,o 
- contro il figlio . Vada in Ehlio il 
mio figlio , e voi Ioab efequitene 
la diligenza • 

Ioab Sarà il tutto efeguito » 

Daa* Al defontomio figlio con poff- 
riua pópa li fia dato il fepolcro • 
1 Ioab Obcdirò al tutto - 
Dau. Figlio io mi parto . 
ha* Amonneio ti piango. 
bau. Caro io ti latto. 

Ioab Signore io tormento. 
bau i O pena, ò dolore . 

B 4 
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Joab Ocafo,ò corc. 

Dan V ifccre mie - 
Jottb Amato Signore. 

Dati. Angolo iolo ne vado . 

Joab Dolorofo non mi fermo . 
Ddit' Adioloab, adio figlio mio. 
Joab Adio Dauid; Amonne adio • 
(Si rif serra , ) 


• i I 
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del Atto f rimo I 
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ATTO II 

SCENA PRIMA. 

f 

CITTA. 

OrifilU , e loab . 

• ■ 1 1 ;. 

C HI hi l’arbitrio de miei af- 
fetti, puoi liberamente co* 
mamdarmi « 

lo db Deue pregare, chi c cbligato fer- 
irne. 

Orif* Apritemi gl* Arcani del voftro 
Core. 

loabkQoh confidato vi palefarò il più 
* importante mrerefle , che in me 
viue per vtil di quello Regno. 
Or*/?- E che pollo in ciò giouarui # S' 
loab Molto in quello proposto • 

Ori/?- Son pronta fe v’clpiicate . * 

iw^L’efler Afsalonnc alieno da que- 
lla Cotte rende tenebroso il Do- 
minio d'Ifrael. 

Orift. L’orrendo cafo lo vuole, il pec- 
cato lo permeate * J. 

JoabL angue la grandezza del Padre 
nella balsezza del figlio- * 

. j B 5 WF- 
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Orift» Tatto è vero , ma che rimedio 
vi fi puole. 

loab II vero antidoto della quiete con- 
trario al veleno del la mobilità del 
dolore, faria il reintegrare Aflà- 
lonne nella gratia di Dauide • 

Orift. Quello antidoto è di molta fpe- 
fa; non vi larà moneta , che podi 
corrompere Dauide à venderne-» 
minima parte : Troppo tocca il 
(angue, la Corona , e Dio . , 
loab Se per legge di natura è con (limi- 
to il Padre ad amare il Figlio, co- 
me crederemo noi, che fia diffici- 
le il perdono in vn petto fenile, 

( benché di Re ofFefo)al fin di Pa. 
dre pietofo . 

Orift» Se ciò preued$te facile , perche 
•voi come più caro al Re non ne 
fupphcate la gratia - 
Joab Voi fola potete reinanimare que« 

(lo R egno . 

Orift . Mirole mie forze molto deboli , 
non so doue fondiate le vollro 
fperanae. -] 

loab Solo nel vollro volere le llabilif, 
co. .2 . 

Orift. Difponete dunque della mia vo- 
* lontà . 

loab Lo (lato vedouile, in cui vi ritro- . * 

uate 
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uate dcuc ingannare il Re » Sup- 

f >licarcte S.M.rimcrrerui dal Elì- 
io,vn figlio, che fpinroalla vcn- 
detta del fuo honore , fu ficcano 
del proprio fangue : Pietofo Da- 
uide eccederà la grana, & in quel 
punto producendo Aflalonnc per 
. . voftro figlio, con fortunato ingà* 
no renderete libero ( (otto nonic 
di voftro) il figlio del Re- 
Ori/F. Hihnano ftratragemina * Soru 
pronta alla voftra propofh ,s r iti- 
terceda per il mio figlio il perdo- 
no al figlio Reale.* Allalonneè 
mio fig{io ■> mi dichiaro lua Ma- 
dre* 

loab Efequiamo Io (hbilto. 

Onft. Sorto pronta, e frettolosi * 
loab Andiamo ai Re. 

■\ Orift. Mi formpimlha il Cielo felice il 
(uccello.* 

loab A bella donna il tutto é concedo,* 
partono • 

> SCENA SECONDA. 

K | » *» ' % * ‘ T ‘ «r V «4 

0^ • 

Dauide fui Trono , Corte , e Guardie* 

S pargono diuini fplédori i Re- 
gi , quando però lontani da ^ 

i u b « P en :ii Ili 
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** * penlìeri mondani augumentano 
il giufto.-Procellofo è quello mar 
della vita, e le non s’impiegano le 
douute forze li fommerge nellc^ 
proprie colpe ; milerie cì*vna Co- 
rona cader nel baratro della ne- 
ceflìtà fomecara dall’impietà d’v* 
na Tirannide troppo perigliofa. 
Portétofo fù il cafo del mio eftin- 
to figlio : perdo due figli in va-» 
punto, vno me lo rapifce la mor- 
te, l’altro il peccato . 

SCENA TERZA. 

i ‘ * 

loab, Oriftilla , e detti • 

G Enerofo Dauide, la cui am* 
mmi Granone gloriolo v’i- 
nalza nei Regno d’ildrael : ecco- 
mi luppliceà voftri piedi. 

Dau. Solleuateui dalla Soglia di quel 
trono,che con là voftra fpada Ila- 
bilifte. 

I oab Con riuerente inchino obbedifco 
i cenni di V.M. 


Vati, Che anfietà miro nella voflra^ 
fronte, che fupplicheuole moftra 
Plnclinatione. 
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ri quella Dama Dolente • • 

Dati. Che bramate f 
Or.ft. Brama l'amore di Madre la fàfu. 
te del figlio. 

Dau. Quella c ragione inconuincibi* 
le, aprire il voftro penfiero . 

Orift. Oriftilla fon io Dona di Teque, 
che Madre d'vn figlio , fono Ve- 
doua dolente . Sappiate ò Re che 
il mio figlio per vendicare ^*ho- 
; nere d'vna forclla , portenrofo 
j diede la morte al proprio fratel- 
lo, fu facrilego il Òolpo, feuero è 
il fallo . Mà compatibile c il cafò- 
fe i'honore lo fomentò : fù clìlia- 
to il mio figlio, và dilpcrfo il mio 
caro . Voi che fete padre compa- 
tite il mio flato figurateui hauer 
vn figlio priuo della grana fu- 
prema . Sentitene i rimorfi di pa- 
terna affettione, che coli limitan- 
do l’altrui pene , lodisfaretc alla 
propria volontà . 

Dan Si Diparte quello difeorfo, c nel-- 
lcraprefeiuationi altrui fcorgojji • 
tragedia de miei figli. Molto gra- 
ue è il delitto fi richiede dilation 
. di tempo. Oh mici figli oh miei 
cari - 

Orift» Site. Sò che il cafo è atrpee , il 
• . de- ^ 





3« ATTO 

delitto è prodiciofo , e barbaro è 
il fallo . Mà sò bene che la voftra 
pietà è immenfa. Vi prego come 
Padre ; vi fupplico come Re , vi 
(congiuro come huorao, prego il 
padre à perdonare à vn figlio» j 
fupplico il Re ad agratiare vn^ i 
Suddito , (congiuro vn homo à 
' • compatire vn cafo, e fe non vole- 
te per l’huomo, per il Re, e per il 
Padre rimetter la colpa al mio li- 
gi io,concedete il perdono per Id. 
dio . 

Dau. Mi vincerti? ne con altra arme x 
poreuate efpugnarmi , che con la 
fpada del nome di Dio. Sia rimef- 
fo il vortro figlio. Alzareui . 

Grifi Non ho feno capace di tanto co- 
ténto . 

Dau. Come fi chiama il voftrp figlio * f 
Orifi A fiafonne è il (uo nome * 

Dau.C he? 

Or//. Figlio di Dauide. - 

Dau. Che inganni fono quelli • •' 1 

Orifi Non s*ingannano i Re : E mio fi- 
glio Afialonne , che per renderlo 
à Dauide fuo padre per mio fi- 
glio lo prefi . Era irreuocabile la 
(enrenza, come vortro figlio ed io 
eome madre ne ottenni la gratia . t 

lo ab 
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J oab Miracoli della fedeltà de Suddid.* 
/induce il Regnante concedere 
ad altri quello, che nega à fe Hel- 
lo. La parola c data, ò mio Sire » 
la volontà di Dio coli vuole . 

Dau. Non contradico alle viue ragio- 
ni di quello inganno ; mà le non 
ero annodato col nome di Dio , 
non ha uer ei cancel lato il decreto 
del clìlio di mio figlio . 

I oab L’immenfirà della voflra Religio, 
ne promette progrellì feJidHìmi 
à quello Regno. 

Dau* Torni Aflalonne in Gerusalem- 
mi-, me, per adempire la parola del 
Re; ma lia pnuo della mia pre- 
se za come Giudice leuero. ( Par- 
te ) 

Orif Andiamo dal figlio • 

I oab Trouiamo Affalonpe . 

Orif Siamo Nuoti j fortunati. 
loab Portiamoli noue di gioia • 

Or O che inganno felice . 
loab Per lalute d’vn Regno il ratto li- , 
ce- Cartono. 

; - * . » ? J jWy 
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• SCENA QVARTA. 


I, 
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Tamar fola* 


C Onfufo mio penfiero , au- 
uiluppata mia mente , ad- 
dolorato mio core , qual m’im- 
primete nell’animo laberinto di 
tormentnpremi ò penfiero confu. 
(ò la già perla honeflà, t’aggiri, ò 
mente auuiluppata frà gl 'orrori 
dell’eflinto Amonne > ri crucia ò> 
mio cuore il dolore del difperfo 
fratello : ò penfiero, ò mente , ò 
core forfè rigorofi congiurate à 
mio danno i rigori del Ke , ò Re, 
ò core , ò mente , ò penfiero non 
difperate lo flato mio,nó mi trae* 
te al dolore del cuore , non mi 
auiluppate nella defperationc* 
delle me nte , non mi confondete 
Del abiffo del penfiero « 


SCENA QVlNTAr 


Jtasla, e Tamar . 


* i 


N «goti j della Corte vSno ma* 
le , Prencipi non fi feruono 

più 


à 
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più di noi altri, tirano da loro po- 
fra ad ogni partito. Oferuitore 
di V. A. 

T am. Che facende qui ti portano • 

Baf Facende di feruirui Tempre, quan- 
do commandarere continuo • , 

7 'am. Ringraiio il tuo buon efFetro,5c 
à Tuo tempo (arai da me rimune- 
rato . 

Baf Se quello forte adempirei il mio 
voto. 

7* am. E quale è . 

Baf. D’cfiere rimunerato conforme il 
mio nome . 

* T am. E come fi deut rimunerare • 

* Baf. Come mi chiamo io f 

T am. Basla ti chiami • 

Baf. O bene , ricompenfate conforme 
il nome . 

£ T am. Io non ti capifco . 

Baf Mala cofa conrraftar con gl’igno- 
ranti; ditemi come mi chiamo» 

Tarn. Basla dico . 

Baf O bene , quello nome è di due fi- 
labe, cioè Bas , la ; che voi diro 
che io vi bah là, iddi nella bocca* 

T am. Sei guftofo al certo . 

Baf Per non dirmi totalitcr ridicolo* 

Tarn • Taci che fei viltà di qucfta Cor- 

* te . t 


taf. E voi per farmi grande di quefla 
Corona (olleuatemi su le voftre 

braccia . 

% 

Tarn. Animerei il filentio nella 014^ 
lingua » 

taf Se volere ferrarmi la bocca chiu- 
detemela con la voftra . : 

Tarn O là coli ardi fei . 
taf. Signora fon h umile , fuperbo fa- 
rei fe mi pafcefte della vollr*.* 
biada • 

T am. Mi fai apparire il rifo fu le tur- 
bationi del volto • 

taf H >r mai farò voflro buffone: Mà 
fevideffi vn altra noua forfivi' 
difporefte compiacermi • I 

T am. Che noua è quella • 
taf. Douete rigalarmi • 

T am. Se ciò comporta farai ritmine* 
rato . . 

taf AHàlonne • • •• 

T am Che ? 

taf Adàlonne dico: Ah, ah, ah • 
Tarn. Perche non fegui . 
taf. Se mi fate ridere . Affalonne è ri- 
rornato nella gvatia del Re • 

7 * am. E come ciò fai • 
taf. De ore proprio vidi . 

Tarn Gi ubilo di contento,* edouec 
mio fratello . 

taf» 
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Parti loab per darli coli 


cara no* 


ua. 

Tarn- Vieni meco. 

B af Volentieri vi feruo , e vi darò fo- 
disfatione più di quello che bra- 
mate . - 

Tarn. Mi ritornorno in vita le tuo 
parole • 

Baf Maggiormente operarono i fatti • 

Tarn. Seguimi . 

Baf. V engo • ( Partono . ) 

J SGENA SESTA; 
c DAVIP IN TRONO, 

Joabj o Cuor dio* • .[ 


D Ifcoflato dal Giubilo , ù 
quafi fupplicheuolc vi pre. 
fentare à que fio Trono . 
loab Le tenebre del mio vclto , e folo 
parto dcll’ofcurità di quella Cor* 
te- 

bau. Dichiarateui . 
loab La gloria de Beati folo condilo 
fidare lo (guardo nella faccia di 
Dio. 

Dau Seguite* 

bab Non perdona quel Prencipe, che 

niega à 
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niega i) proprio volto al fuddiro. \ 
Dau. Auanzateui . 

hab 11 compiacer l’inimico, è atteftato 
delia propria grandezza • * 

Dau. Non balla. 

I *ab incrudelire nel proprio (angue, 
e vnoffefa di (c (fedo, cvnpro- 
uocare à fdegno l’Auttorc delibo 
• natura. 

Dau. Mi toccale fui viuo,inteG la po- 
rura : il mio figlio in tre parti fu 
peccante , nel (angue , nel Re ,e 
nel Cielo, come nel fa ngue li fu 
rimetta la colpa, come nel Re ot- 
tenne ri perdono, come nel Cielo 
fi pnui della mia prefenza . 

Uab Riporta indulgenza dal Cielo chi 
pentito fi offre all’emenda, per- 
che dunque la M. V. non impie- 
tofitte ad vn figlio pentirò, ad vn 
reoraueduto, ad vn Afiàlonne * 
humiliato : attende il dolente ef* 

♦ - clu(o dalla voftra prefenza i’in- 
gretfo à quello Trono ; fauorite- 
lo,ò Re, compiacetelo, ò Dauid; 
y‘ e fe le mie voci non vi mouono , 
vi efpugni almeno il comado del 
grand’iddio . 

Dau . Molto vi fete aperta la ftrada à 
vincermi jfolo con quello modo 
\ * Catc- 
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Care r.ate le naie lenenti/ venga il 
figlio; ma come nó anche purga- 
to il fallo non rimiri il mio vol- 
to. 

I oab Vado lieto ad introdurlo • 

Dan. L'efler Tenero nei proprio inte- 
relle , c vn faggio della Giuftitia 
douta ; più tolto fi e fe clinica la* 
pietà trà nemici ,che fra più ca- 
ri , fi conculchi l'altrui alterigia 
con la fcuentà del proprio caffi- 

g°* 

t r . •* • 

SCENA SETTIMA, 

jjffalonnc , I oab, e Detti • 

E Cco ò Padre colui, che alie» 
no dalla legge del doucré , 
(eppe offendere vn Re macchiar- 
ci fi dal fraterno (angue , Se impu- 
gnar contro Dio il telo dell'cffe- 
fa: Eccolo dico à voftri piedi do- 
' lordo pi oltrato, Tu pp lice penti- 
to,colpeuc>le humihato. Giacioà 
i piedi del Padre, prego al Soglio 
del Reperendo dai Cielo la gra- 
tia; Padre caro, dolce Padre, Pa- 
dre, o Re,giufto Re, Re oh Dio, 
grand’iddio. E ie cffeli Dio il 

Re, 
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Re, il Padre, chiedo mercé al Pa«, 
dre, ai Re à Dio . 

Dati, Figlio, ò figlio mio . 
u4Jfa- Padre, deh Padre, ò Dio • 

I oab V ince Amore il rigore . , r 
jdjfa» Rischiarne nel voflro volto le 
tenebre delle medine ; Se Dio 
giuflo perdona al pentimento del 
mio fallo , perche il Padre leuero 
l non riuolge ferena la fronte, non 
r ; : i confola il dolente figlio . Dichia- 
rate ingiufto l’eterno, fe prefifte- 
te nella feuerità ; ma fe rimettete 
.la colpa al reo, propagate con vn 
Sacrato perdono giuftiflima lau 
giuftitia eterna . 

Dati. Intrepidezza ò fpiriti: chi peccò 
fia punito . 

Wa. Condonafte l'errore . ; 

Dau, Gran catena ; fon (labile • 


Dau, SonRe. ^ 

fa. Io Suddito • 


jìjfa. Io Figlio. 

Dati. Sono oflefo • . i 

(fa. Ioaflòluto. 

Dan. Son fe uero« 
u4Jfa. Pentito vi adoro « 

Dati, Dolente ti fento . ♦. 




Dau Son Padre 



j4Jsa, 
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'Jfta Volgeteu» ò Padre 
Dau Deh Figlio, non pollo . 

^/}^. Languente vi prego. 

Dau. Kehlter non so . 
jtfsa- M’vccide Paftanno • 

Dsu. L’Araor mi violenta • 
jifsa. Se fui reo, fon figlio • 

Dau, Se fui crudel, fon padre* 
uifsa. Al perdono. 

Dau, Alla pietà. 

Afsa Volgeteui. . 

Dau- Mi rendo • 

uìfsa. Miratemi • t 

Dau . Son vinto ò figlio ( fi volta c l'alt* 
braccia,) 

jjfsa. Son voftro ò Padre . 

Dau Ti llringo al nno feno • 
jlfsa. Riforge in nouo Oriente • 

Dau. Nella polue è (cntto il tuofallo* 
Jìfs Nel mio core lauto è il perdono. 
Dau Già qual fufte ritornallc . : 

'Affa. Voi qual eri fiate ancora. 

Dau Dauid è voltro Amico . 

^4jfa- Afi’alonne è vollro Seruo • 

Dau. Addio figlio, addio caro, (parrei 
'u4]fa- Addio Padre, addio diletto • . 
loab Addio odio,addio dilpctto. parte* 
dfsa Ribbellante tenzone folluiraL» 
frà i pen fieri d*vn mortale. vn^ 
Ippocrclìa alterata : grandezza-» 

deiP 
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dell’ Arte, veflire il Cuoio di Lup- 
pocon la candida Ipoglu dell’A- 
gncllorQuanto s’ingannano i ere. 
dilli , che per mirare vn finto ab- 
bigliamento Angelico invn voi. 
to di furia , non (corgono le ne- ; 
grezze d’vn cere dupplicato: Ot- 
tenni ciò, che bramale nel colmo 
de fauori paterni, mefehiata la 
fìnta h umiltà del mio corejmi fot» 
gono nell’animo fpiriti mafna- 
dieri,che augtimentandomi le fu. 
rie nel feno , concepisco le Gran-* 
dczze, ambifeo le Corone, atten- 
do 1 Regni. Mà che dici Aflalon. 

% ne ? il gareggiare nelle gcandez- ; 
zcèvn prouocarfi la potenza dii 
quel lo, che (uprerao impera.Non 
è (labile quella bafe, che Senza 
fondamento ii foftiene. Chi viuc; 
Senza pen fiero, aggeuolméce $’in. 
ganna . Alieno dalle perturbano-' 
oi del Regno ville Dauide. AfiFet. 
ruoli à nae fi refero quelli che dal. 
le tralcuraggini del Rè mal (o-j 
disfatti iùrono:E perche non pof. 
fo io confondale fperanze atter- 
rati i tiranni , de minar quello, 
Regno : Sì , sì, che i membri più; 
nobili di quella Corte , fono (og- 
getti j 
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getti al mio arbitrio « Su dunque 
pera il fanguedi chimiofFefo, 
mora Dauide empio Re; Su fede- 
, li al Armi , al Sangue ; Scotaceui 
dal Collo giogo 1 irranno; Io ion 
Rè d’ifdrael, il giuftojfon poten- 
te, fon fiero, e fono offefo • 

E con il filo di temprata Spada • 

Per l’al.eaze d’vn figlio, il Padre 
cada . . • - • 

SCENA OTTAVA. 

*' jìchitofely e Detto . 


J^Omma gioia hà quello Rc^ 


gno per il felice ritorno di 
V. A. 

'jijfa. Quali fiano quelli fentimèti d’ai- 
legrezza, rellin o à loro polli : mi 
compiaccio de voliti oflequi, e fe 
. ia grandezza di quello Trono fo. 
giaccfle al mio Dominio, farei 
grato alla vollra affettiones 
\chi Gloriofo (aria quello Regno , fe 
fotto i voflri aufpici fortunato 
militafle . 


\ 


Y>Jf a Non deuo ambir coli oltre, il Re. 


gno è di Dauide , io fono fuo fi- 
glio;(mi fe ) Alle fintioni ò Core • 
A citi- Parlerei fe poteffi . ^ 
j 4 (Ia,E chi vel impedifce(m*/è)vò tno* 

G ftrar- 
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(franili lontano • 

A ihi. Mi date autorità allo sfogo del- 
le mie paffìoni • 

A/fa. Adempite ogni voftro penderò* 
Achi* Palcfarò i mici fornimenti • 

Affa* Dite, che grato vi atteondo • 
Adi Perde la (oftanza il Regno fot- 
to il gouerno d’vn decrepito Co- 
ronato j Qui (órgono impetuod i 
nemici famelici de noftri haueri 
quelli animati dalla bota del fe, 
s'innoltronoà noftri danni ; Le-» 
raggioni , che hanno ( benché il 
-** dlentiole cuopri ) fono di tanca 
(u (Scienza, che.dichiarono giu- 
(le le loro prctenfìoni,non (lima, 
do le Spade de noftri,come rego- 
late da yn debole Ioab. 

Ajsa* Approuo il voftro detto, e mol- 
to veridico vi (tendete j ma non* 
tanto che badi . 

Acbù #? r refarcimenro di tanto dan 
nodoueria toglierli al Re la Co 
i. rona, e locarla sù le voftre tépie. 

11 vero modo di acquiftariì la 
gratia de grandi è i’adulatione , * 
-ì ciò per voi non dico, che vi fcor- 
' go molto leale , e prudente nelle 
noftre attioni . 11 Relè Sagace , è » 
conolce (e fteflo più atto di me ai 

Re- 


• • 
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Regno . 

jìchi» Si puole per publico bene tira»* 
neggiarfc dello, 
come ciò intendete • 
uich.St ia fallite di quello Regno coi- 
delle nel vollro dominio , Se i 
fudditi adoranti della vodra Cle- 
raenza ve ne fupplicalTero ; fare- 
de co fi (correte , che per non of- 
fendere il Padre , negare de coli 
vrgente (ollieuo . 

'^> 4 . Inchinare! al l’ode fa patema per 
aggiuto dello Stato. 
jichi* Kamentateui , che Dauide per- 
meile difonori al vodro (angue 
ngorofo vi fprezzò nelle viue ra. 

f ioni delle vodre vendettejvi ab- 
orifcé, 3c abborédoui vi deteda 
per figlio, vi palela per nemico ^ 
(tra Je ) La ferita non faldata è at. 
^ ta ali’cdulió del fanguc...... Ri- 
portai al fine della (uà gcnerolìd 
il perdono • 

M hi- Sì mà quanto rigorofo fodenne 
: . Podio non douuto. Deb folleua- 
,{* teui, che liete Re, gloriateui,che 
atterrate vn tiranno , immortala* 
teui le liberate Ifdrael • 

40* Non fi chiuda più nel angudess*- 
za di quedo core i penfieri più 

C I alti. 


% 4 « 
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alci, le decerminacioni più ragiò-, 
* neuoli . Molto mi confolaftc con 
levoftre ragioni,» e rcgiftrando 
nel mio ieno l’afFetto che mi tuo» 
’i (ira te, à (no répó (apro gratificar-* 

! lo; Qual modo lì ce rrà alla publi- 

catione del noftro dominio • 

SCENA NONA. * , 

!.. loab da parte, e Detti • 

< i.,.! 1 « Vv* ' <i }4r 

4 ♦ 'J è ) ^ l I •* '4 J 4 • -• 7, , " I « 

P ER si gran fatto fi deuono 
vnir molte fchiere, e;con- 
•• giurare i vqftri parciali con lo 
. Ipiendoredella fperanza . Sù le 
Campagne J'Ebronr e , s’adduni 
PEfièrcito , e da quello fi /picchi 
l’opprcflione di Dauide . 

Ajfa. Come offefod*Amone vendica- 
to rimali j di (cacciato dal Padre 
, : arteficiolo riuéni;ma come odia- 
£ ; ir to al prefente con ragione mi fol- 
leuo; fon Re>e lon figlio, e le do- 
_ lente il figlio prouò ì fdegni del 
Padre , ptouino i fdegni del Par 
dre i rigori del figlio . 

JtabO di core ambinolo forfenato 
penfiero • 

j&chi.Dcuc il Grande fimular l’ira, mi- 
non dementicarfi l'ofiefa . 


Si 


: 
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“A/*. Hò mente di bronzo# 

Hò coreaU'alteize • 
loab Più facile fi cade. 

Afsa, Son figlio, e ribello ì 
A chi» Fui feruo, hor nemico • 

Joab Io forte, e fedele . f 
Afsa» Ad cfiiequir m’accingi# 

Achi» Ad oprar mi motto • 
bob A rintuzar ne vado . r 
Afsa* Contro il Re ciafcun fi moua# 
Achi Proui Dauide i propri danni# 
ìoab Centra il giudo, il tutto £ vano# 
A/sa» Andiamo mio caro • C 

Ac hi V i fcguirò mio Duce • ; 
bab Vi feruirò mio Rè , * 

Afta. A i Sccttri,alle Corone • {Partèi 
Achi • A gl’honori alle grandezze {no» 
hab A i preeipitij,allé baiìezze. O in- 
1 • felicità de grandi ; ò grandezza 
C infelice: fi trcua mal ncuro quel 
: Regnante , che bilancia l'altrui 
iniquità con la bontà del fuo co- 
re. L’imprefe federate periglioflr 
i . hanno l’Oriente , che prèmiate 
i poi ottagono l’Occafo. Scelerag- 
• gini miro in vn folle garzone.», 
v> che fenza i refleflì alle ragioni ;* 
ambitiofo à ì comandi p orrento- 
fo preci pita:Che confuiioni rimi# 
ro , che tenebre fi auuanzano ia 
c 5 que- 


Li 
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quello Regno. •'? • v .V 

SGEN A DECIMA; i v 
■ OrifMU , t hab , 

• ~ * * f ' - -9 { i t I w ‘ 

. 0 ’ ’ - ’ : •')!. ' :;j*: 1 -t, i 

Val difttattioni di menre vi 
V^«cien fcpoko nella concépbu 

tiua • • i . \ . • ^ | 

loab La piti deteftabil Tirannia; La 
. più perfida innumanirà , la più 
Sacrilega nfolutione. » 

Ori/. Datemi cótezza di quelle figuri 
h*b Importante è l'intereffc , ft moko 
puge la mia, e voftra ripucarionc# 
Ori/t. Il defìderiomi fà impartente.' 
baib Ritornò Atfalonne*(: mercè la vo-^ 
lira pietà) amico al Padre,& obe. 

» ; diente al Re ; Mà turbato il fere* ‘ 
no della fila humiltà , fparfe Ic-i 
nubbi della ribellione per foni* 

; % mergere con pioggie di perfidie i 
la grandezza di Dauide.In fine * 
ribello del Padre il figlio tirano « 
Orìf La bontà parr onfce deprezzo; 
non hà ricordanza il beneficio. 
Quefte ponture m’offendono il 
Core. Dobbiamo refarcire quel 
danno , che per la noftrà pietà fù 
cagionato. Inuigiiate Ioab alia 
t . * difefa del Regno* che Io proftra- 
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. ta ì piedi del figlio , cercato mi- 
tigar con pnegm ogni fuo pen- 
ti l' mito . 

Joab Efequtrò con l'armi , e Con le for- 
ze il rintuzzo i ribel lùlnuigilarò 
alla quiete del Regno , oprarò la 
deuotion di Dauid > a di fiero alla 
per fona del Rè . 

Orif Nell’arbitrio delle voftre difefe 
(là la Corona di quello Regno- 
1$ ab Prudente Onflilla. 

Orifi» Valorofo Ioab . 

bah Inuincibii bellezza • C > 

Grifi Impareggiabii valore « 

scena vndecima; 

T Amar , e Dati . 


D Olci accentuando telo,che 
mi offendono l'orecchio; 
H Chemitrapaffa il core: Fortuna- 
; * , ti Amanti , feguite , che per non 
diflurbarui mi ritiro . 

Jnf. Non fono contumaci i noflri A- 
mori , edall'A. V. poffonocflèr 
liberamente goduti • 

Tarn. Nega il douere cffer fpettatrice 
delle proprie padìoni . 

Uéib Chi fu prodiga in Amore» non la* 
ceri l’affetto • 

C 4 Tarn. 
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T n/w.Molto iperbolico rifpondete: O. 
riflilla rerirctcui . 

Ori/. Obidilco V. A. (tràfe) O Dio 
che far ì (fi ritira*) .L j 

Tarn. Accoftateui Ioab • 
loab Pronto obedilco • ri»! 

Ori/ O gelofia ritienti • 

Tarn. In qual Scuola apprendete il 
^ mal trattar chi vi adora • 
look L’adorationc de Supremi à numi 
inferiori fono Idolatrie, e Sacri- 
leggi. * 7 * 

Or// O fedele, ò mio caro . . . A J 

Tarn» Amore ammette quelle adorai 
tioni • 

Jq/tft Puntuale il tutto offeruo « 

Tarn» Seciòcredelfi mi chiamarci fe* 
lice . 

Grifi Se ciò folle io farri doléhte • 

I oab Con certezza ve io adertilo . 

. Ori/. Dunque langae il mio Amore. V i 
Tarn. Leuate dal vollro Core l’Inj? 


Tarn Douete fe fon Suprema . 
loab Non mi afcriuete co legge adorar 
chi mi adora h 
T am. Sì . 

lo ab V Adorar più d’vna Deità non* ( 



pare 
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pare Idolatria .. ,)f ' r 

Tarn. Che direte ? • 

bah Dirò che Ioab facrificò ad Orittil* 
iail.Coreall’hoca, che Outtilla 
fi offerfe vitima à loab. 

Ori/I Ingegnò^ difela . t >1 

Tarn. E coli mi. tchernice 2 
loab Riuerifco V. A. ' t 

Tarn . Partite Ioab. ; ; ' 

loab Non fermo il piede (fi ritira c of- 
ferita ) 

Tarn. Oriftilla ? 

Orif Mia Prencipeflà . 

Tanti Conche gmditio efaminate le 
.qualità di loab . 

Orif Con quello della conoscenza. 
Tarn. E che.appiendete in lui • 

Orif Quel più,che fi puoi comprende, 
|| re in vn fuopari . ; .\ 

S Tarn . Non rifpoHdete à propofito . 

A Orif Sopra l’interrogationi mi regolo. 
1 loab Efperra fi dimoltra ( da parte*} . 
^ >Tam. Sapere cjii fono . ^ a , i 

Ortf Cono Ico V- A. . 

Tarn. Sono figlia di Re- 
loab E conforte aH’difonore . * 

Tarn. Se non vi atterrete da quelli A* 
mori.furiofa mi prouaretc . 

Ortf Mi dii porrò pbedirui . 

» loab Ah* in Ita bile • 

. C 5 Tarn* 1 


5* ATTO ? 

T am Odiate Ioab • 

Orif L’adoro; e Io feruo l 
Tarn. Coli mi offendete, mortificarò 
1 il voftro orgoglio {Voi darai vna 
Su andata ) 

\oab Non canto rigore ( la tiene ) 

Tarn. So n tutta fui ia.: < >*7S’ 

I oab Io rutto foco . .d)i ; : . 

Orif Io tutta Amore i ^ ^ 4 

T a m. Ioa b ì ere i nd i fcreto • 1 ^ ; ju 

loab Onflilla fetefaggia . 

Orif. Tamar fiate prudente . * • 

Tarn. Sono voftri i miei affetti . ’ > 

I oab lo li rendo al veltro honore . V 
Orif Sono odiofi quefti accenti % 

T am. Son fpetracolo del difpcezzta • 31 
1 oab Rofa colta hà pedo il preggio * 

Orif Donna sfrótataè infopportabilc. 
Tarn* Parto adirata . v ^ 

loab Rcfto tranquillo • 

Orif Vado contenta . - \ ' è'v \ 

Tarn. Fuggoda vnmoflro- •• j 

loab M'annoiò vn Arpia * • ^1 

Orif Non m’atterrirà vna Chimera • \ 

T am. La rabbia mi morde . 
loab II difonore fa pompa * ' 

Orif La sfacciataggine s‘ innalza 
T am . Addio inumano . ) Partono di - 
I oab Addio impùdica . ) uerfamentc 
r* Orif Addio honorata . ) 

OD • Fme dell'Atto . Secondo . 
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ATTO III 

• SCENA PRIMA. 

D A ? I D E, I O A B, ■ 
t Guardie . 


e 


OSI fi auaza nelle feelerag. 
gim • 

1 0 ab E con la forza efercita i rigori di 
Tiranno. 

Bau» E non teme Dauide, e non pane- 
talldrael. 

, bah Difubbiddeele leggi humane,chi 
trascende de i rifpetti di Dio . 

^ Vau. Nutre nel feno l'Alpe , chi con- 

ferifee le grane à non douti me- 

• • ^ • » 

. riti . ' • - w • 

‘ Joab Sire non ci auanzaoo l’hore: date 
gl’ordini, e fi offenlcano i ferri^ 
rintuzzi de ribelli • ’ 

Dau»Vcr contender l'ingrefib à paren. 
ci nemici ftringanoil ferro tutti 
quelli, che atti al cprraggiola- 
pranno difender quelle mura : Si 
*nun ìfcano i merli , acciò perifca 
chi fi nutre d’ambitione , e d*in- 
giuftitia: correte ò cari , auanza- 
teuiò fidi, pugnate per il Re, 
C 6 ialua- 


''fm 
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falliate i mici fudditi , Trionfate 

• delia ra%gione;pcédete Ionb I*au- 

tenrica del comando , fe per le-* 
mani dei Re vi falata generale 
Ifdrael . ( Lì dà il bafto/ie. ) ' 

I oab Con oflèquiofa riuerenza riceue 
il mio core tanto honore . 

Dan, Pugnate ò valorofi, che ia ragio- 
ne c noflra, e fe co noi habbiamo 
Dio, chi farà contro di noi . 

Ioab Confido dal Cielo la vittoria; mà 
molto mi tien fofpefo, che prillo 
di forze s’arrifchi V.M. nelfatì? 
guftezza di quelle mura faluar la - 

ili propria vita. La celerilà fianue* 
lira della volita partenza, e nella 

* f* fuga del Re fi cóferui la Corona. 


SCENA SECONDA. 

Ab biffai j e Detti « V> . .1 f 


A Lia fugga ò mio Re/, allo 

fcampo , ò fedeli.-.Vacilfa • '1 
la Corona nelle voli re chiome ò 
Dauide, fe non precorrette alle 
furie d’Afialonne. Già è prefa la ,, 
Città, < folo bramano i ribelli e-» 
briarfi del voflro Sangue . 

Dah. Hanno ofiefeimiei fudditi f 
Abbi» Nò > mà vanno efclamando ino. 


/ . 

Uir 7 


IJ. 


ia 


terzo: 6 i 

ia Dauide empio Re 5 Villa Afla- 
lonne Re d’Jfdrael • 

'Dau. Relpiro,fe in me folo fi rcftringe 
l’odio di mio figlio» 

I oab Da qual lato enti orno. 
uibbi. Dalla fronte d'Ot:ci dente • 
loab Elea dunque dall’Oriente la faiu» 
cedei Re.- • . 1 , 

Dau. Che faremo ò miei fidi . 

^Trasferirli con velocità al campo. 
Dau. E qual vigore ci iomminiltrarà 
». aiuto. 

loab Quel Dio , che fu lempre Scudo 
* di quello Regno. 

Dau. Affidato nella fua Clemenza* 
m’accingo allo Scampo* 
loab Già i carri fono pronti» 5 
Dau. Sollecito mi parto . 
loab Di genero lo ardir nel core auapo.' 
Dau. Corro alla fuga , al duo^ all’ira» 
A; -al Campo. {partono * l : ;j 


\ \L rJ 

r . % ‘ | 
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SCENA TERZA; 


•t ; : :ou!: ’>r. 

ulffalonttc , u Achitòfel , Cufi , è 
u! Soldati. (' 


3 i/. À Bbiette rimafero le gran- 
ai <> JlJl dezze d’vnRe tiranno, e 
vincitore quello braccio trionfa 
•a-V. ’ * nell’- 
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nell’innimiche miferie , fugga i| 
mio Genitore daf mio giudo fde- 
gno; Scorra in efilio i più inculti 
deferti dcll*Arabbie;lo giungerò 
con quefto piede, Io sbranarò có 
quello ferro ; io regidrai in viu'i 
• Selce, queiroffefa, che nella poi* 
ue la fcriflc Dauide. Son Re, ma. ; 
non* ficuro, che metre viue il Ti- 
ranno non tranquillo fi gode lo 
a ftatotnon ambilco il dominio, ma 
la Yendetta ; L'efpugnatiofie di 
c quelle mura , non inóltrano le* | 
mie vittorie, mà auilifcono i miei . 
trionfi, dunque per profeguire le 
glorie , che faremo ò miei fedeli . 
AchiSi fegua l’ mimico; fi giuga il fè!,*\ 
Ione, fi vinca il tiranno, s’vccid;’ - 
Dattide, fia Re Afialònne. ^ 
Afsa. Deue il prudente Soldato limi 9 
tar le proprie forze , e pet ò dob » 
biamo confiderareil modod*a- 
uaiizarff alle loro fpalle • 

Ar^i.Non ricerca altro efaine la debo 
lezza delle fue armi . 

Afsa. Se picciolo è lo duolo de Cuoi 
guerrieri, e però altro, e tanto va- 
Jorofo: Generale è toab, le fue 
^ fortune nella guerra rendono ti- 
more alle noftre forze . . j 

~ A chi* 


TERZO. **>. 

A chiS\ percuota il ferro mentre bolle** 
» ,che raffredato perde tempo il fa- 
w. bro: concedete a me dodici nulla 
. de vaftri, che fcguendo lo ftrafci. 
i, r fi no de loro pedate , gPalIallirò 
c nella prima vigilia, allora appun. 

to , che crederanno più prollìma 
*cj la quietc / : av. 

Afsa. Prudente parlarci! Prencipe eie, 
ue vdire molti pareri;mà rilbiue- 
:*■>/ re à fuo modo, cfponete ò Culi il 
vo Uro pen fiero . 

CufìV oi fece valorofo;nó temete quel- 
le fòrze , che fono ombre al lau 
chiarezza del voftro core , che 
Pauide augumenti forze none 
• ( credibile , perche loggiogandoli 
voi tuttauia il Regno, più debole 
3 rimane. Réda la dilatione lìcura 
. la Vittoria, augumetate le fchie- 
rc,rinforzate TElIer cito, forti fica-. 
► ;f re il Capo, e pallata la terza auro-* 
ra a (Ialite il nemico • 
fsd. Politico dilcorefte,& in riguar- 
do del voflro argumento li trai- 
meli l’allalto al terzo giorno / 

A chi ( Da parte ) Arrabbio di Rizza; 

inuidia non mi mordere il coré. 
CufilW ceue la riucrenza più che il me- 
rito quelli honori . 
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'érftfa- Voi faggiamente proponete 
io con celerilà deuo efeguire , Se 
- :agitmgendo vigore alle noftre^ 

« ' '-forze leguiremo il fnggitiuo . 

Cttfi Siate renitente al preci pitio; mà 
nella terza Aurora profeguitc^ I 
i r Taflalto. : > f ’ 

jjjL t. Così confermo : Màiper non ab- 
. : i bandottar Pim prcfajfin'è : propria. 

•t *. vanraggio,parta l’ellerctto,fegua 
li uLnemico, e con la morte dej Ile, 
s’operi l’aggrand imcto del figlio. 

^ 4 ja * V» ■ [ Sfi 3 

> SCENA Q^V A RT Av, f 
fy.i Basta 5 Orifl. Ila , e Detti % f > 

jijnvff- aulii® , 

V NA Dama lugubri defide. 

ra audienza • ; r ^ ,, * Ij 

r j&[sa> Che venga . ; ì. ' ?f ■* >: » 

Baf. Pollo introdurla fenza fofpetfco • ù 

Afsa.Si. n 

Bafi Gran potenza di Donna>anche in t. J 
tempo di (ofperto non li ricerca- _ j 
no il palTapòrto, fon pur balgrn 
v, do , non fi sà, che Phanno con vii 
i * palmo . Venite che S. M- fi eom- 
^ piace di vederla jvdirla^ guftarla. 
le vorrà* ;,ù :sf* 
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Orif. Non può (olleuarfi colei, che ab- 1 
barbicata nel dolore flà immobi- 
le a voftri piedi. 

Afta. Dichiaratori • 

Orif Chi vi ranrefentono i delincarne, 
ti di quelto volto. 

Affa. Orilblla di Teque,prificipal Da- 
ma di quello Regno . 

Orif Quella fon io, che dichiarandoui 
per mio figlio mitigai l'Ira del 
Re, Aflalonne mi feci voflra ma- 
dre , acciò voi folle figlio , e non 
tiranno . Mitigate il furore con- 
tro Dauide, e le per me ottencfle 
il perdono , non vogliate per me 
tiranneggiare . 

A (sa. Sono odiofi quelli difeorfi par- 
tite.» . 

Orif Ch'io parta, (enfcà Intenerir quel 
N;pre inpetrito nelle barbarielChe 
io mi parta le partirà colei , che 
donando le proprie facultà all’ar- 
bitrio d’vn tiranno , li fpegliò de 
propri) interefli per la Saluto 
d*vn Regno.partira colei, che per 
reintegrami nella grafia paterna, 
Supplicò il Re con inganno per- 
donarti le colpe ich’io mi pa«*a 
eh? e deue partire mal gratificata 
colei , che con le Lue preghiere » 

cri- 
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» trionfò del perdono ad vn figlio 
che ribello del Padre mal contra* 
cambia le materne fatiche . 

Sete fodisfatta ? .</' * 

Ori/- Deuo (©disfarmi . * 

jl/f*- Sete rifoluta? - > ?•, . 

Orif Hò fermo il penderò • - 
Afs*. Di (odisfarui ? ‘ • 

Orif- Di commouere vn figlio « 
jijfa. Che bramate / 

Orif- Pace a Da uide . 
yijj'a. A quello nome m’infurio « 

O if Vdue • . 

yljfa- Non fcnto . 

- Or/f Meno rigore. 
jtff*. Sete donna * 

Or if Son pietofa. 

^fa.Lefnaledicenze non ojptfefigono 
le gratiè • ^ 

w Orif il zelo ne fùcagion 

ji/fa. La troppa prosutionc fi autrice. ^ ' 
Orif Perdonate . 

Voglio vendetta* ■ 

Onf Sfere generofo - ^ 

Afsa. Voi molefla. 
f Compatitemi 
*, .Partite. 

on deuo. 
jfiyfciditc . 

pollo. % 

M . .... Jf* 


I limoli 
'.tr.LX rii 
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riffa. Chi vi contradice. 

Orifl. Il voftro (degno. '• 4. 
riffa. Non più parcire . ■ * > 

Orifl, Non tanta rigidezza. 
riffa. M’auanzo nell’ira. ». 

Orifl, O moftro d'abbiftò. 
rifsa. O furia d’auerno . 

Orifl, O ribello di Dauide : falfo Re 
d’Ifdrael* .i . . i. 
riffa. Predi il guiderdone, che ti fi de* 
j ue. ( Li Uà vna guanciata) % 
Orifl, Sceler^to . 
riffa. Maiuaggia . . 

Orifl, Dcfperata mi parco, (parte ) 

Affa- Vendicatiuo redo . 

Baf Che moderne cerimonie • 

^ riffa. Chi difte, che Portinaio vince 
[4 • l’imporcuno formò falfo decreto. 
Voijpùchirofel terrete có buoni 
preffiaij cuftodite le porte. Men- 
tre io nel centro del voftro valo- 
re, farò conofcere al mòdo, ch’ad 
vn barbaro padre li deue barba- 
ra vendetta ; feguiamo vn padre, 
giungiamo vn Re impazito,sbra. 
niamo vn Cor nemico. 

Cufi O furie d*vn forfenato 
| riffa. Addio Achitòfel , addio 

di Gerufalemme. k 

| Achi, Vi rendi fortunato il Cielo.. - * 
./ ; J Cufi ?» 
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Cnfi Se non pretta foccorfo il Ciel be- 
nigno grancTinnumanirà (bura- 
tta a quetto Regimo (Partorì* w- 
u eccetto Achitòfel * ) 

Albi. Spezza la Ruota ò fortuna , ncto 
gonfiare con aura de finti piaceri 
Ja vela delie mie ambitioni ; noa ( 
fpargere al vento le chiome , che 
già m’vfcitti di mano . Giungo 
all’ambitiofi miei defideri , e dal 
# .altezza de con feg li 'precipito alla 
battezza di cuftode : Nalco fud± 
dito , viuo da ribello * morirò da 
dipelato; Mà, chepenfìeri mi 
tormentono la mente» torna in te 
% (letto Achitòfel , (e fatti infedele 
al Re forfi condonarà il tuo fatta 
la pietà di Da tlidej Ah, che. non (i 
• . r Vfà pietà a chi fpietato offefe vno 1 
. Scettro: Animo macchiato Tem- • 
pre c fofpétto:mhnimlza Attalon< ; ; 
Lupine per precipitarmi abballo» Cui' 

; fu (empre fedele arRe , volontà- 
ri^ tip condelcefe à quetto, che forftu 
tante volte ripugno , quel len- i 
to coufiglio da motiuo alla Vit- 
toria diDauid ; fe il Re:vince iò 
(onoiiiorto, fe trionfa il figlio, 
fono fprezzato, fe la pace s’innal. •; 
za, io farò (empre in guerra coni, 
i rim- 
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v < rimproueri della mia infedeltà . 
Animo Achitofel,(i fodisfàccia il 
Re,fi contenti AllaIonnc,afllcuri 
la mia motte il Padre , e il figlio • 
E con vn laccio infame y 
A fecoli venturi elempio rend^; 
e'. Ribella tradì core, empio m'appé. 

do, (parte) 1 

SCENA QV INT A. 

* CAMPO DA GVERRA, 

. < : Damdf > Cufi , I oab, t S old* ti • 

L ieto vi riueggio,ò ; Cufi,ma' 
dolorofo per le voltre rilette. 
Cufi Tià l’iniquità fi trattiene il vo« 
ftro figlio, 

i Dan. Etcì vero • c A A 1 ' ' ** 

Cufi Non mentifco* » . O 

Ùau.Q li regoli il freno la Diuina bon. 
tà acciò nòh goda - delie noftrcs 
rouine • 

Gufi Ma ciò che dilli è vn ombrala pa- 
ragone di più atroce delitti • 

Dau. Dite , che le mie orecchie fono 
auezze vdir portenti • ' , 

Cufi Prela la Città, villa la voftra fug- 
ga corre al Calte Ho , lo troùa cu- 
^ Itoduo dalle voftre Donne , a 

con- 
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confcgli d’AchitofcI fà ergerò 
nel publico vn Padiglió d i guer- 
ra,, & in quello le riconofce per 
. . . dilonefte concubine , lacerando 

' l'hcnor del Padre , e il rifpecco di 
Dio. . . 

Dan Graue c il peccato , mi duole la 
violenza alle mie Donne,* ma piu 
mi preme l'ofFefa di Dio.Confoia. 
to mi refe la vifita diSoui Re de 
gli Amoniati , animofo mi folle- 
uano gli agititi de Pi lei pi partia- , 
. li, che con graui foccorlr farà ficu. 
ro il mio ben prouiftocflercico • 
Cnfi V. M. non dia dilationè alla bat- 
taglia, poiché apportarà gran d* 
lamento alla vittoria • 


SCENA SEST>A* 

Oriftilla , con fpada nuda , e Detti • 


'X 




* 
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E CCO tra bellici Iftromenti 
colei * che rutta pietà non 
, . Teppe negare alla propria volótà 

ingannare vn Re : Eccomi con il 
? ,ferrovédicatiuaafodisfàreglV)i- 
' traggi,che vmanamenreefeguen- 
do tirannicamente hò riportati . 
Da». Generofo è quel animo,doue al- 
berga laxagione; vmana vi opra* 

fte. 


Mia 
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fte, giuda vi dimodrare,forte tri— 
onfarere; ma renderemo loab a 
coli gran giornata • 
loab Se guidati dal Cielo, come perirà'* 
no i nodri * 

( T rombo fonano à battagli* . ) 

Dan. Quede (ono Trombe nemiche • 
loab Siredilcapitamo nella tardanza* 
Dau. ( Mette mano alla [pad*. ) al rim- 
bombo de gl’oricalchi dinudo il 
ferro, per recider quell’orgoglio, 
che contamina la ragione, fi can- 
/ gi quedo Scettro nella t pada ven, 
dicatiua, fi adorni queda Corona 
con Talloro del trionfo,fi cblorif- 

• • ca queda porpora conilfangue 

de nemici ; La prelenza del Re è 

* vittoria manileda : Seguitemi ò 
cari, pugnate ò generofi, folle ua- 
teui , ò grandi, vi fà la dradail 
Re , lete forti , fete inuitti, abete 
per fodegno ia Colonna di Dio; 

v al fèrro ò prodi , alla vendetta ò 
fidi,feguite Dauide,fcruite il Re, * 
liberate Ifdrael . 

Joab Non è ragion di dato efporre al 

periglio la pedona Reale: il tefo* , * 
• to fi tien chiulo per Scurezza , eV 
voi che lete il teioro del Regno 
d'Ifdrael , bramate perui nelle* 

mani 


ut 
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mani de malandrini; per voi è fb. 
mentara quella guerra , non pu. i 
gnano per il Dominio i ribelli , | 
. ma bramano la morte di chi poi ! 
con giudo cadigo feueramence 
' punirli . 

Dah* Perdonatemi ò Cari , compatite* 
mi ò fidi; E come Re difcacciato, ^ 
c come Giudo oftefo,e come Du- 
ce feguitoiPugnatc, vincete auan- 
zate, ch’io rimarrò fra quede te- 
de, ficuro dal vodrt» valore : E ie | 
la mia falute ofFerifce vittoria aL 
# • le vodre armi, mi cudodifco con ! 
fomma diligenza, viuo per la vo- 1 
lira vita, vinco per le vodre de- J 
ftre, prego per il vodro {campo. , 
Uab Chi ha per Duce il Sole , e ficuro 1 
dalle tenebre . 

I; > \ k ; ti , * r i ’ * 

/ SCENA SETTIMA. 

, ; 0 . • Abitai r . e Detti . ) 

’ 

XT On più neghitofi,che fono 
XN alle frontiere i nemici,all*. 
l i armi, all’armi, alla vendetta, ali’- ; 

armi. ì * ■ ' 

Dan. E giunto Aflalorine , e giunto il 
figlio mio , ò Dio , abbonlco ri- 
bello, quado appunto l’accoglie- 


$ 


rei per figlio . 
loah Rctiratcui ò Sire nel reai Padi- 
glione , che noi con animo inde- 
ttilo presctaremo à nemici il pet- 
to, e l’Arroi . 

Dan» Andare valorofi , pugnate fortu- 
nati, tornate vittoriofl. ( Vogliati* 
partire il Re li chiama ) Ma lenti- 
re le delia vittoria triófàte, Tatua- 
temi il mio figlio - ( fanno lo fteflo ) 
ò Dio vdite ; le la vittoria hauete 
non volgete le voftrc armi a feri- 
re il figlio mio . (fanno lo fi elfo ) 
Non l'vccidete‘, ò Dio , 

11 mio figlio Allalonne , il figlio 
mio . 


SCENA OTTAVA. 

Affalonne , T amar , Basta , 
e Soldati . 

a 1 ‘ < « . . • . • | f i i i . , 4 

T atti con Arme alla mani • 

S I AMO alle frótiere de nemi- 
ci>l°ggiogarao il tiranno, voi 
fetc valotoli, e fete grandi ; corra 
di Sangue nemico torbido , e tuta 
fio il Giordano . Produca quello * 
[uolo, per frutto , fiori, & acque, ^ 
D olla. 
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offa, laceri corpi, e (angue huma. 
no ; proui trà miei rigori le fuc-> 
feiagure il Re , inuiunro alla pu- 
gna le trombe ; auanzamofi fieri, 
vccidiamo i nemici , trionfiamo 
nel Sangue • 

T ani* Se con armato fianco trafeendo 
i limiti del (ed®, e caufa quel (an- 
gue , da cui deriuò Tempio viti- 
miccida del mio honore; Son dò - 
zella fenza honore , Amante- len- 
za Amore, mà rrà miei di (onori , 
e miei odi còncepifco le vendet- 
te. Chi diede Teflèr alTautoro 
delle mie mine reftfeftinto dalle 
furie del mio (degno . 

Chi pugna con raggione tien la 
vittoria nella Tpada: Già in tre 
parti, fi dif pensò TEfercito: atten. 
* dono i Capitani il Segno della-» 
, ✓ battaglia \ altapugna ò Campio- 
ni,alla vittoria ò Soldatini trion- 
foò Gioriofi (pongono mano all'- 
uirmi) Alle morti , alle ((raggi , 
alla vittoria,alla glorialo/ parti- 
T re, e poi fi firma ) ma (cntite, fé la 
vittoria hauete,vccidete Daiude. 
P ^ (/^/^/?e/7tfJSuenatelo,sbranacelo 
' (fa lojtejfo ) 

. Vccidecelo, ò Dio » - 


j 


ii 
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11 mio Padre Dauide , il Padre* 
mio . ( partono ) 

Baf. Quelli imbrogli di Guerra, mi fa- 
no vn Core da Cuniglio . In fatti 
chinaqueda poltroninon puoi 
efler valorofo ; bella belila farei 
«V; irriti hiar la pinza per l’altrui ca- 
priccio . Mà fjp nel combattere, 
*n’incontraifi con il Re , e l’vcci- 
deflì , che bel premio ri portarei ; 
fc ciò potede fuccedermi fenza 
offèfa pure me ce indurrei: E Dio 
fon troppo puflìlanimo, la puma 
punta che mi vedeffi auanti mi fl 
faria morir di {pai imo: In fatti no 
vi vedo la mia,ò fe la fortuna vo- 
ielle aiutarmi, potrebbe far ad- 
dormécare il Re,cheda me crolla, 
to potrei fpiccarli il bullo dalla 

L teda. MI lono tanto Vile, che al 
veder dei Sangue cadrei in vna 
ambaftia di morte . Orsù quelli 
conti non fono per vn par mio, il 
mio medierò dcuecflcr folo , il 
trattenimento di cortei mbafcia- 
tor del Commune^ curiofo della • 
Città. (Sonano tlla Battagùa)Cz- 
chero, quella c la guerra , laiuA?, 
fatua, almeno haueflì doue afeó- ' 
dermi , ò poueretto mè , già mi 
\f Da Icn- .>i 
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ferito morto , fuggo , fuggo , che 
le punte mi giungono perfidie- 
tro , {faggi) 


f SCENA NONA. 


Si combatte , e finito fi apre il mszj&i 
e fi vede A[[alonne appefo 
peri Capelli , che 


Ermati sfrenato Deliri ero l 


dammi tempo, che mi fuolga 
da quelle fiondi . O cafo troppo 
feuero, ò fortuna troppo tiranna; 
<Oue fete ò Soldati , correte miei 
fidi. Soccorretemi AmiciiOh’Dio 
che la rigidezzadella mia forte , 
s mi tramuta la Corona in vn tron- 
co tenace: Deh* chi mi porge vn 
ferro, acciò ueiroffefa della chio- 
ma difèndi la mia vita ; Ah’che 
lordi alle mie voci trouo gl* Ami- 
ci ifteffi. Ah* che non ode il Cie- 
lo, chi giace nell’abilTo. Alla fu- 
ga ò miei feguaci . Vinca pure il 
vecchio Re ; Moian pure i figli 
Audaci • 


cosi dice • 



SCE 
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SGENA DECIMA. 
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■ Abifaiyt Detto, 

S Entovoce in quella forefta > 
cKc dolorofa ri (Tuona . Mà 
che miro ? per le chiome lofpcCo 
così nobil Guerriero . ( l’of scruti ) 
Ah*nonti celare con le mani il 
volto; Tei quel ribello di Dio > e 
del Re, che per giullo cafl igo ti fà 
catena vn tronco à non prolegui- 
re le tue tirannidi; Sei morto, co- 
coti il colpo. Mà fermati Abbi (ai, 
che troppo (on tenaci gli ordini 
Reggi. Ti prolungo la vita, raer* 

I cè Tamor paterno. 

scena vndecima; ’ 

loaby c Detti • 

H Or che fremono l'armi ili 
(anguigna Tenzone, folo, 
fmarrito, e metto ti trattieni frà s 
'*• * gl'inculti di quefte piante : (ono , , 

vinti 1 ribelli, già gli c dilperfo il 
Campo, già trionfi Ifdiael . 
jibbi* Giungerti à tépo Ioab. il decre* 

“ ' / D j t© 
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td del Ciclo fa rapace vn Rouere, 
che afferrato per i capelli Aliata- 
ne tafpeta lo tiene . 
loab O codardo, e perche non Tvccide. 
fti. 

Abbi. II comando del Re , i preghi del 
padre , mi ritennero il braccio 
all’hora appunto, che vibrano il 
colpo . 

loab E in qual parte fi troua • 

Abbi. Eccolo, che folpelb tormenta. 
loab Nel eft tagliere i ribelli nó fi obe- 
difea il Re, con la vita d’vn figlio 
indegno non fi confqli Dauide , 
fono gl’ordini pietolì effetti del 
fangue , perifea lo federato , non . 
" viua l’indegno, echi vifle tradito- 

re, mora infamerei giunto al var. 
co ò fiero , la giuftitia del Cielo 
cosìvole; pagherai con la morte 
l’offefa della vita ( li dà tre colpi 
di lancia) Mora l’lnfame,.il Cru- 
del l’indegno • 

A/- Mercè pietà, perdono . 

Abbi. O loab , gran mal mi prefagifle 
quefta morte . ( partono ) 
regiati Codardo ferire vn difar. 
i mato , gloriati pudìlaninao dar 
morte à chi gli è vietata ladifefa. 
,4' Sei Campione mà indegno, tei 
" VU. 7 ' Tolda* 
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faldato, mà fcnza honore: Vince- 
rti vn Priggione , fchermiftì con 
chi amino da 1 lacci del calo, non 
potè Ichiuarfi da fieri colpi della 
tua inumanità. Oh’Dio , e ben-» 
douere che Ipiri nell'altezze , chi 
ambi le Corone. La ballczza del- 
le difgratie c cétrodeli'Ambj rio- 
ne. Prccore alla dilordmau Vita 
indegna la morte. Penice nel fer- 
ro chi tinge di (angue il fcrro> Le 
male operationi hanno premi; di 
pene ; Oh’ dolore del corpo , ò 
tormento del Anima • T’offefi ò 
Padre , e ne riporto fiero il cali- 
go : Ti more vn figlio , e cornea 
quello che ville fuori della ragio* 
ne elala io fpitito trà le felui co- 
me fiera rabiofa,come moflro di- 
fumanato < Ah chiome troppo 
tiranne, voi che m'infuperbille 
voi m’auillte. E scilinguerà que. 
ilo Crine 1 e morirà quella beli 
lezza! fenza deplorare Ifarael, 
lenza lagnarli il Padre , l Sì ch<uj 0 
così vole il fatto j ah che difpera* 
to, e il cafo, fono nelle fauci dell, 
morie . Moro nella difgratia de? ^ 
Padre , nell’offefa di Dio . Sì , sì, 
difperaca eia mia ktotc^gufento 

ì furie. 
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i furieri dell'angofcie: e mancan- 
domi i fpiritimi grondono le for« 
ze diftillafe in (udori à indeb- 
belirmi il Core . LanguevnRe, 
fpira vn figliojfpafima vn mifero; 
Efarrgue più non difcerno la lu- 
ce, s*innafpri(cono le deaeri ci ,$é. 
to affannato il feno ; Dolorofo 
refpiro , fpafimofo m’auolgo , 
rabbiofo refifto,difperato mi ino* 
ro. 

Addio Padre offefo • 

Addio, ohimè addio . 

Che coh fi punifee il fallir mio « 

SCENA VLTIMA. 

Dauidf , lo ab, Orifhlla , Abbifat* 

T amar, Cufi , Basta , Guardie* 
e Soldati • 


E Qual efito hebbe la pugna? 

Quello che apportò il trion* 
fod’Ifdrael* 

JDau. Che hauuenne del mio figlio ? 

I oab Pagò il fio della fua fuperbia • 
D*h< Gli faluafte la vita ì 
Joab Sire con fierezza contédeua Affa- 
lonne à noftri colpi, forte rintuz- 
zarla le noftre forze j ma volto il 
^ ^ ^ * ----- Catn- 


f*H 
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Campo in fuga , difperato dalla 
propria fa Iute afcende fopra va 
deftriero, corre difordinato l'E- 
fercito nel più folto delPBofco, 
egli fi fmarrifce da Tuoi , fprona 
alla Carriera , il timore li ditanna 
la mano, Impazzito per lo fpauc- 
to fcorrecon nuda chioma ; fuga- 
ce lo rattiene vn tróco per i capei* 
li, sfrenato il deftriero fe lo fcuo- 
te dal dorfo, refta il mifero appe- 
iofenza iftromemo di Morte-/, 
chiede in vano foccorfo à quelle 

J jiantc, chiamato da quelle voci 
o ritroua Abbifai . Spinto dal ira 
voi offenderli il petto, ma lo ritc- 
gono i voftri commandi; Io giurì* 
go in queU’iftaTite , e penetrato il 
fatto con tré colpi l’vccido • 

Dah. O mio figlio Allalonne. Aflalon. 
ne figlio mio. E morto il mio fi- 
glio^ fpirato Aftalonne, oh Dio: 
O mio figlio Aftalonne , ò figlio 
mio . Con rigorofa mano troppo 
oprafte loab , che trapalando il 
petto al figlio , piagafte il Core al 
Padre; ah chevccidefte il 
acciò perifce il Padre oh Dio ; 

Ma s’vccide il mio figlio. 

Il mio figlio Aftalonne il figliò 



i 


mio, 


loab 


« 

<1 




*i ATTO 

ìèté Maeftofo rendete il voftro afpetto 
$ Signore perche fé dal mio brac- 
ciò riceuè la morte il voftro fi- 
glio, fu permeflò dal Cielo, e non 
dal mio capriccio. Se fon reo vi- 
brate (opra il mio Capo il fulmi- 
ne del voftro fdcgno:Fufte Padre j 
doppiamente offefo , fete Rè 
giuftamente vendicato. Vi porge 
la vita, la morte del voftro figlio • 
Dan. Se il cafo di mio figlio richiede 
vendetta con giufta mano la ful- 
mini il Ciclo. E morto il mio fi- 
glio ne mi preme la fui vita quà- 
do viuefte nel Ciclo : Mote Afta- 
lonne nell’offefa di Dio,e non de* 

* no dolermi l Si fpargono fopra le jj 

mie chiome le Cernieri delia me- ] 

« 

ftitia . 

E con dogliofi accenti • 

Siano de gli occhi miei fangue i 
torienti . 

Orift- Confolate voi fteflo, ò Site • 

T am . Vengo ò Padre derelitta Coloni* 
ba per annidarmi {otto la voftra 
porpora, e reintegrarmi della vo- 
n.c fica grafia , c fe fui partiale d’vn I 
fratello, farò Suddita d*vn Pa- 
dre. 

Bau, Benché la frefea rimenbranza de 
H miei 



TER z o. 

miei Defonti tìgli renda confuta' 
il mio Core , s'allontanino le te- 
tei, , n « br e *Ha m.a prelenza, e raffe- 
f* <-■ renando il fembiante vi (trinco 

in quede braccia ò Tamar, e || 

cadigo delle vodre colpe folo fi* 
Ja morte del fratello . Oultilla f 
con generofe attieni rentade Ite. 
gradimelo di quello Regnerò* 

• valorofo combattedefbéche feue. 
ro;per il vollro Re.Regi dro i'ob- 
bligationi che vi detio nelCata- 

lago «Jeiie ncompenfe. Annunci- 
no le Trombe il perdono à ribel. 
li , e reintegrati nella mia grana 
• , g od * n ? » «lonfi d’Ifdrael . 

ConioJano emette voci i fedeli 

r ~*g£S£!‘ k 

| ^ dcTcìelo r ‘ mirora(rerenato que- 

| ° n t' Sodlsf atta rimango de trafeorii 
accidenti . 

^ cht 

f- Cu f l Vittonofo trionfa chi giudamen- 
, „ «pugna. 

VDau. p vicende del dolore , 

■ if ' D 7“ <itKi 
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84 ATT O 

'*Tamt O dolore della torre» 

Joab Sorte preggio del furore . 

Orif- O furor padre di morte . 

Abbi. E per morte, furor, lorte,e dolo» 



Cufi L’huomo pena , gioifce , ride , e 

Da». Cedine gl’eccefTr de tormeri all 
Intrepidezza de Cuor. , e rintuz- 
zando i ftimul. delle paffioni , fi 
ramméri la pofterità.che nell Ar- 
chiuio del Cielo è regnato quel 
decreto , che dal Arbitrio huma- 
' no, vien fatta prede (linata vn A- 
nima; firiedaalla Corte, goda 
Gierufalemme tuà le gramaghe 
d’vn figlio le Porpore d vn Trio- 
* - fante Re, mà fuenturato P^V IC J C 
fotto gl* Archi di morte pattando 
, . con trofei di Vittorie ìniuonino 
i Cori de Fedeli - 
Clic à Calpeftrar le Stelle , 

Mai giunger non pouaitoPto Ba» 


